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CAPITOLATO SPECIALE TECNICO PRESTAZIONALE  DELLE
OPERE EDILI

Art. 1  QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI
Generalità
I materiali dovranno soddisfare le normative di legge vigenti al momento del progetto.
Per  norme e prescrizioni  riguardanti  i  materiali  in  genere si richiama integralmente,  salvo per quanto  in
contrasto con il  contenuto del  presente capitolato,  le  raccomandazioni  contenute  nel  Capitolato tipo  per
appalti  di  lavori  edilizi  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  che  si  ritiene  parte  integrante  del  presente
Disciplinare.
Tutti i materiali occorrenti per i lavori dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio ed essere
accettati, previa campionatura, dalla Direzione Lavori.
Di norma essi perverranno da località o fabbriche che l’Appaltatore riterrà idonee, purché preventivamente
notificate, e sempreché i materiali rispondano ai requisiti prescritti dalle leggi.
In  particolare,  i  materiali  impiegati  dovranno  essere  prodotti  da  primarie  case  costruttrici  reperibili  sul
mercato nazionale e nei tipi di più recente produzione in modo che possano essere facilmente reperibili  i
ricambi anche negli anni successivi alla loro installazione.
I  componenti  di  natura elettrica  dovranno essere contrassegnati  dal  Marchio Italiano di  Qualità  IMQ per
quanto ammessi al regime di controllo e CE.
Gli eventuali materiali coibenti, i manufatti in gesso, le vernici ed in genere i materiali rispondenti a specifici
requisiti (RE), (REI), dovranno essere dotati della relativa certificazione.
La Ditta dovrà sottoporre alla D.LL. le schede tecniche dei materiali stessi attestanti la loro conformità alle
prescrizioni della normativa tecnica vigente ed a quella del Capitolato speciale di Progetto redatto in fase
esecutiva.
In sede di esecuzione dovranno essere consegnati alla D.LL. validi documenti comprovanti la rispondenza
dei  materiali  e  dei  manufatti  approvvigionati  a  quelli  documentati  mediante  le  schede  tecniche  dinanzi
richieste e con il nome ed il marchio delle fabbriche di provenienza.
Tali documenti avranno lo scopo di attestare la provenienza dei materiali impiegati e di costituire memoria
per la Stazione Appaltante, delle case costruttrici: ciò in vista di eventuali successive opere di manutenzione.
In nessun caso conferisce alla D.LL. ed alla Stazione Appaltante responsabilità di alcun tipo sulla scelta e la
buona qualità dei materiali approvvigionati in quanto detta responsabilità incomberà solo ed esclusivamente
sull’Appaltatore.
La suddetta documentazione tecnica e commerciale farà parte dei documenti allegati all’atto di collaudo.
Quando la Direzione Lavori abbia denunciato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Appaltatore
dovrà sostituirla con altra corrispondente alle qualità volute.
I materiali rifiutati dovranno essere sgomberati immediatamente dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore.



L’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto dipende
dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della Stazione Appaltante in
sede di collaudo.
L’Appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo ad effettuare tutte le prove prescritte dal Capitolato sui
materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera.
L’Appaltatore  dovrà  accertarsi  della  rispondenza  ai  requisiti  richiesti  dai  criteri  ambientali  minimi
(C.A.M.), per i materiali, i prodotti e gli elementi proposti, attraverso la seguente documentazione tecnica:
certificati, schede tecniche, dichiarazioni ambientali, schede di sicurezza, ecc. Tale documentazione dovrà
essere  presentata  alla  Stazione  Appaltante  in  fase  di  esecuzione dei  lavori,  nelle  modalità  indicate  nel
relativo capitolato, per la verifica del rispetto dei requisiti.
Nei seguenti capitoli sono evidenziati i requisiti minimi richiesti, per i diversi elementi.

Art. 2 - MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI SINGOLA CATEGORIA DI LAVORO
Gli  articoli  seguenti,  hanno lo  scopo di  indicare  i  lavori  da  eseguire  e di  precisare i  tipi  di  materiali  da
impiegare. La Ditta dovrà comunque compiere tutte le operazioni necessarie, anche se non specificatamente
indicate nelle disposizioni, per dare i lavori ultimati in ogni loro parte secondo le buone regole d’arte ed in
conformità alle disposizioni di legge e normative vigenti, impiegando materiali nuovi e delle migliori qualità,
nonché di dimensioni idonee.

Art. 3 - ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI
1. In genere l’Impresa avrà facoltà di sviluppare i  lavori  nel modo che crederà più conveniente per darli
perfettamente  compiuti  nel  termine  contrattuale  purché,  a  giudizio  della  Direzione  Lavori,  non  riesca
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Amministrazione.
Entro quindici  giorni dalla data di consegna dei lavori  e prima dell’inizio degli  stessi, L’Appaltatore dovrà
inviare per iscritto alla D.LL. un programma dei lavori su cui è indicato:

• l’ordine in cui verranno realizzate le varie opere suddivise per ogni categoria di lavorazione;
• il loro periodo di esecuzione;
• l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento.

2. L’Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire la realizzazione di un determinato lavoro
entro un congruo termine perentorio  o di  disporre l’ordine di  esecuzione dei lavori  nel  modo che riterrà
conveniente, senza che l’Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi.

Art. 4 - RIFIUTI DI CANTIERE E SISTEMAZIONI DELL’AREA DI CANTIERE
1.  L’Impresa appaltatrice dovrà suddividere i  rifiuti  di  cantiere generati  da sfridi,  demolizioni,  rimozioni  e
lavorazioni in genere in un numero di frazioni il più alto possibile, al fine di garantire il recupero delle frazioni
riciclabili, riutilizzabili o da destinare alla realizzazione di Materie Prime Seconde. Spetta all’Impresa l’onere
del recupero (selezione, trasporto ed immagazzinamento nelle aree indicate) dei materiali ritenuti dalla D.LL.
eventualmente  riutilizzabili  o  riciclabili,  da  utilizzare  nelle  successive  lavorazioni  all’interno  dello  stesso
cantiere, da conferire ai consorzi di raccolta o alle isole ecologiche più vicine. Solo per i materiali ritenuti
dalla D.LL. non riutilizzabili e quindi di scarto, l’Impresa dovrà provvedere al trasporto a discarica.
2.  Potranno essere contattate  alcune ditte  autorizzate al  trasporto,  recupero e trattamento dei  rifiuti  che
operano sul territorio.
3. Non dovranno essere in alcun caso appiccati fuochi per la riduzione del materiale di scarto.
4. Dovrà essere dimostrato il conferimento dei materiali in discarica.
5. Dovrà essere operato il conferimento delle macerie ottenute dalla demolizione in discarica, con particolare
attenzione  all’eventuale  smaltimento  di  eventuali  parti  in  amianto,  che  dovranno  essere  oggetto  di
smaltimento differenziato.
6.  È  onere  dell’Appaltatore  la  pulizia,  livellatura  e  semina  delle  aree  attualmente  verdi  interessate  dal
cantiere, nonché la sistemazione dell’area di cantiere ripristinando le condizioni esistenti.



Art. 5 - OPERE PREPARATORIE PRELIMINARI
1. Prima di porre mano ai lavori, l’Impresa è tenuta a verificare la corrispondenza tra le misure riportate sui
disegni esecutivi ed i manufatti esistenti in loco.
Nel  richiamare  quanto  già  esposto,  prima  di  eseguire  le  opere  di  progetto,  l’Impresa  dovrà  effettuare
operazioni  preliminari  di  smontaggio,  rimozione  e  demolizione  in  modo  da  rendere  accessibili  i  siti  di
applicazione dei nuovi materiali ed opere. Tale operazione preliminare potrà essere eseguita, a seconda
delle istruzioni impartite dalla D.LL., tanto in modo unitario affrontando l’intero complesso edilizio, come per
parti  in  modo  da  consentire  la  fruibilità  degli  spazi  temporaneamente  non  impegnati  dai  lavori  per  lo
svolgimento delle attività didattiche.
Tutti questi elementi saranno inseriti e coordinati dal programma dei lavori. Quest’ultimo pertanto individuerà
nel periodo più opportuno le operazioni preparatorie di seguito descritte.
2. Non sarà ammessa la permanenza di cumuli di macerie in cantiere e la stessa formazione dei cumuli
andrà eseguita in modo da impegnare il minimo spazio possibile.
Nei prezzi unitari di progetto le opere preparatorie si intendono valutate nella loro complessità e particolarità:
dunque nulla verrà riconosciuto all’Appaltatore per elementi imprevisti che non abbia o non si siano potuti
valutare al momento della definizione del progetto; a titolo esemplificativo e non esaustivo: il tiro in alto o in
basso,  il  carico  su  camion,  l’impiego  di  attrezzi  accessori  quali  paranchi,  montacarichi,  carriole,  etc.  È
compito  dell’Impresa  valutare  ciò  che  le  sarà  necessario  effettuare  per  corrispondere  alla  prestazione
richiesta come in appresso riepilogata o come meglio circostanziata, all’atto pratico, dalla Direzione Lavori.
Sono inclusi nel progetto tutti i ponteggi necessari e tutte le opere provvisionali occorrenti e sono comprese
tutte le opere di assistenza muraria a qualsiasi scopo destinata e per qualsiasi magistero dei lavori, nessuna
esclusa.

Art.   6   - SCAVI E REINTERRI  
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i
disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione Lavori.
Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e
franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere,
altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L’Appaltatore dovrà
inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo
che non abbiano a riversarsi nei cavi.
Le materie provenienti  dagli  scavi in  genere,  ove non siano utilizzabili,  o non ritenute  adatte,  a giudizio
insindacabile della Direzione, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede
del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l’Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese.
Qualora  le  materie  provenienti  dagli  scavi  dovessero  essere  utilizzate  per  tombamenti  o  rinterri,  esse
dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a tempo
opportuno.  In  ogni  caso  le  materie  depositate  non  dovranno  riuscire  di  danno  ai  lavori,  alle  proprietà
pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.
La Direzione Lavori potrà far asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione
alle precedenti disposizioni.
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei
cavi  e le  murature,  o da addossare  alle  murature,  e fino  alle  quote  prescritte  dalla  Direzione Lavori,  si
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti
dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione
Lavori, per la formazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto od in parte i materiali di cui sopra,
si provvederanno le materie occorrenti  prelevandole in cave autorizzate ove l’Appaltatore crederà di sua
convenienza, purché i materiali  siano riconosciuti  idonei dalla Direzione Lavori.  Per i  rilevati  e rinterri da
addossarsi  alle  murature,  si  dovranno sempre  impiegare materie  sciolte,  o ghiaiose,  restando vietato in
modo assoluto l’impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con l’assorbimento di acqua si
rammolliscono e si gonfiano generando spinte.



Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro
esecuzione proceda per strati  orizzontali  di  eguale  altezza,  disponendo contemporaneamente  le  materie
bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature
su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate
direttamente contro le murature, ma dovranno essere depositate in vicinanza dell’opera per essere riprese
poi e trasportate con carriole,  barelle  od altro mezzo, purché a mano,  al  momento della formazione dei
suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse,
da farsi  secondo le prescrizioni  che verranno indicate  dalla  Direzione.  È vietato  addossare  terrapieni  a
murature di fresca costruzione.
Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o
materiale riciclato conforme ai parametri della norma UNI 11531-1.

Art. 7 - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI
Prima di iniziare i lavori in argomento, l’Appaltatore dovrà accertare con ogni cura la natura, lo stato ed il
sistema costruttivo delle opere da disfare o rimuovere, al fine di affrontare con tempestività ed adeguatezza
di mezzi ogni evenienza che possa comunque presentarsi.
Salvo  diversa  prescrizione,  l’Appaltatore  disporrà  la  tecnica  più  idonea,  le  opere  provvisionali,  i  mezzi
d’opera, i macchinari, e l’impiego del personale. Di conseguenza sia l’Amministrazione che il personale tutto
di direzione e sorveglianza, resteranno esclusi da ogni responsabilità connessa all’esecuzione dei lavori di
che trattasi.
Prima di  dare inizio  alle  demolizioni  dovranno essere  interrotte  tutte  le  eventuali  erogazioni,  nonché gli
attacchi e gli sbocchi di qualunque genere; dovranno altresì essere vuotati tubi e serbatoi.
La  zona dei  lavori  sarà opportunamente  delimitata;  i  passaggi  saranno  ben  individuati  ed  idoneamente
protetti; analoghe protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) che possano
comunque essere interessate da caduta di materiali. Le strutture eventualmente pericolanti dovranno essere
puntellate.
Le  demolizioni  avanzeranno  tutte  alla  stessa  quota,  procedendo  dall’alto  verso  il  basso;  particolare
attenzione, inoltre, dovrà porsi ad evitare che si creino zone di instabilità strutturale, anche se localizzate.
Durante l’esecuzione delle demolizioni,  e specie nelle  sospensioni  di lavoro, si provvederà ad opportuno
sbarramento.
In  fase  di  demolizione  dovrà  assolutamente  evitarsi  l’accumulo  di  materiali  di  risulta  sulle  strutture  da
demolire o sulle  opere provvisionali,  in  misura tale che si verifichino  sovraccarichi  o spinte pericolose.  I
materiali  derivati  dalla  demolizione dovranno perciò essere immediatamente allontanati.  Risulterà in ogni
caso assolutamente vietato il getto dall’alto dei materiali.
Le demolizioni, i disfacimenti, le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e per le dimensioni prescritte.
Ove, per errore o per mancanza di cautele, puntellamenti ecc., tali interventi venissero estesi a parti non
dovute, l’Appaltatore sarà tenuto a proprie spese al ripristino delle stesse, ferma restando ogni responsabilità
per eventuali danni. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite
altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell’Appaltatore, senza alcun compenso,
ricostruite le parti indebitamente demolite.
Dovranno essere eseguite tutte le demolizioni e rimozioni necessarie per consentire l’attuazione del progetto
architettonico.
Le demolizioni di murature, rivestimenti, intonaci ecc., sia in rottura che parziali o complete, e le rimozioni di
infissi,  ecc.  devono  essere  eseguite  con  ordine  e  con  le  necessarie  precauzioni,  in  modo  da  non
danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi
o disturbo.
Rimane pertanto vietato gettare dall’alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati
in  basso, e di sollevare polvere, motivo per cui,  tanto le  murature quanto i  materiali  di  risulta,  dovranno
essere opportunamente bagnati.



Nelle demolizioni o rimozioni l’Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per
sostenere le parti che devono restare.

Art.   8  MURATURE IN GENERE: CRITERI GENERALI  
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la  perfetta esecuzione degli  spigoli,  delle voltine,
piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte; gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le
testate delle travi  (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la
formazione delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini,
scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 

- le condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La  costruzione  delle  murature  deve  iniziarsi  e  proseguire  uniformemente,  assicurando  il  perfetto
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate fino a saturazione per immersione prolungata in
appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati e in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna
saranno posati sopra un abbondante strato di malta premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca
all'ingiro e riempia tutti le connessure. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto ne minore di 5 mm. 
I  giunti  non  verranno  rabboccati  durante  la  costruzione  per  dare  maggiore  presa  all'intonaco  od  alla
stuccatura con ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare
che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi ben allineati e dovranno essere opportunamente collegate
con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le
facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta
regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 
In  questo genere di  paramento i  giunti  non dovranno avere larghezza maggiore di  5 mm e, previa loro
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, diligentemente compresse
e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5
mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in
relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo,
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere
eseguite  nelle  ore  meno  fredde  del  giorno,  purché  al  distacco  del  lavoro  vengano  adottati  opportuni
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
Le impostature per le volte,  gli  archi,  ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli  addentellati
d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto
verrà prescritto. La direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre
siano collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione
alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 



Art.   9      IMPASTI DI CONGLOMERATO CEMENTIZIO  
Gli  impasti  di  conglomerato  cementizio  dovranno  essere  eseguiti  in  conformità  di  quanto  previsto
nell'allegato del D.M. 27 luglio 1985 n. 37. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere
adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
Il  quantitativo  d'acqua  deve  essere  il  minimo  necessario  a  consentire  una  buona  lavorabilità  del
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego  degli  additivi  dovrà  essere  subordinato  all'accertamento  della  assenza  di  ogni  pericolo  di
aggressività. 
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a
garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
Per  i  calcestruzzi  preconfezionati  si  fa  riferimento  alla  norma UNI  7163;  essa precisa  le  condizioni  per
l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a
garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 

Art.   10    NORME DI ESECUZIONE PER IL CEMENTO ARMATO NORMALE  
Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute
nella legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche del D.M. 27 luglio 1985 n. 37. In particolare: 

a)  Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 

Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida
per almeno tre giorni. 

Non  si  deve  mettere  in  opera  il  conglomerato  a  temperature  minori  di  0  °C,  salvo  il  ricorso  ad
opportune cautele. 

b)   Le  giunzioni  delle  barre  in  zona  tesa,  quando  non  siano  evitabili,  si  devono  realizzare
possibilmente nelle regioni di minore sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
- saldature da eseguire in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
- manicotto filettato; 
- sovrapposizione calcolata in  modo da assicurare l'ancoraggio di  ciascuna barra.  In  ogni  caso la

lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di
ciascuna  barra  deve  essere  deviata  verso  la  zona  compromessa.  La  distanza  mutua  (interferro)  nella
sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 

c)  Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di
6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del D.M. 27 luglio
1985, n. 37. 
Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo. 

d)  La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno
0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono
essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri,
in  presenza  di  salsedine  marina,  ed  altri  agenti  aggressivi.  Copriferri  maggiori  richiedono  opportuni
provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il
diametro  delle  barre medesime e,  in  ogni  caso,  non meno  di  2 cm. Si  potrà  derogare  a  quanto  sopra
raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
e)   Il  disarmo  deve avvenire  per  gradi  ed  in  modo da evitare  azioni  dinamiche.  Esso non deve inoltre
avvenire  prima  che  la  resistenza  del  conglomerato  abbia  raggiunto  il  valore  necessario  in  relazione



all'impiego  della  struttura  all'atto  del  disarmo,  tenendo  anche  conto  delle  altre  esigenze  progettuali  e
costruttive; la decisione è lasciata a giudizio del direttore dei lavori. 

A  rt.   11              ACQUA, CALCE, CEMENTI E AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE,  
GESSO.

a) Acqua 

L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di grassi o sostanze organiche
e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri  in concentrazioni superiori allo 0,5%) in percentuali
dannose e non essere aggressiva per il  conglomerato risultante.Tale divieto rimane tassativo ed
assoluto  per i  calcestruzzi  armati  ed in  genere per tutte le  strutture inglobanti  materiali  metallici
soggetti a corrosione;

b) calci aeree
dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione delle calci”, di
cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2231,e rispondere ai requisiti di accettazione delle norme tecniche
vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

c) Calci idrauliche e cementi
i  materiali  in  argomento  dovranno avere le  caratteristiche  ed i  requisiti  prescritti  dalla  Legge 26
maggio 1965, n. 595 e dai D.M. 3 giugno 1968 e 31 agosto 1972 aventi rispettivamente per oggetto:
“Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici”, “Nuove norme sui requisiti di accettazione e
modalità  di  prova  dei  cementi”,  “Norme  sui  requisiti  di  accettazione  e  modalità  di  prova  degli
agglomeranti cementizi e delle calci idrauliche”. Si richiamano le norme UNI ENV 197/1.

Resistenze meccaniche e tempi di presa - I cementi precedentemente elencati, saggiati su malta normale
secondo  le  prescrizioni  e  le  modalità  indicate  all’art.  10  del  D.M.  3  giugno  1968,  dovranno  avere  le
caratteristiche ed i limiti minimi di resistenza meccanica parzialmente riportati nella tabella accanto:

Tipo di cemento Resistenze (N/mmq) dopo 28 gg
A flessione A compressione 

A Normale 6 32.5
Ad alta resistenza 7 42.5
Ad alta resistenza e rapido indurimento 8 52.5

B Alluminoso 8 52.5
C Per sbarramenti di ritenuta -- 22.5

Modalità di fornitura e conservazione - La fornitura dei leganti idraulici dovrà avvenire in sacchi sigillati, 
ovvero in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola od ancora alla rinfusa.
Dovranno comunque essere chiaramente indicati, a mezzo stampa nei primi due casi e con documenti di 
accompagnamento nell’ultimo, il peso e le qualità del legante, lo stabilimento produttore, la quantità di acqua
per malta normale e le resistenze minime a trazione e compressione dopo 28 gg. di stagionatura dei provini. 
La conservazione dovrà essere effettuata in locali asciutti, approntati a cura dell’Appaltatore, e su tavolati in 
legname; più idoneamente lo stoccaggio sarà effettuato in adeguati “silos”.
I  cementi  e  gli  agglomerati  cementizi  dovranno  essere  conservati  in  magazzini  coperti,  ben  riparati
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.

d) Agglomerati cementizi
A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell’Industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(“Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi’’) (dal 11.3.2000 
sostituito dal D.M. Industria 12 luglio 1999, n.314), i cementi di cui all’art. 1 lettera A) della legge 26 
maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza Portland, pozzolanico e 
d’altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 
precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all’art. 6 della Legge 26 maggio 
1965, n. 595 e all’art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la 
procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi 
laboratori esteri di analisi.



e) Pozzolane
Dovrà rispondere alle “Norme per l’accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento 
pozzolanico” di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. La pozzolana sarà ricavata da strati mondi 
da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da parti inerti, sarà di grana fina (passante allo 
staccio 3,15 UNI 2332 per malte in generale e 0,5 UNI 2332 per malte fini di intonaco e murature di 
paramento), asciutta ed accuratamente vagliata. Sarà impiegata esclusivamente pozzolana 
classificata “energica” (resistenza a pressione su malta normale a 28 gg. 25 kgf/cm2 + 10%) e sarà 
rifiutata quella che, versata in acqua, desse una colorazione nerastra, intensa e persistente. 

f) Gesso
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e 
senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben
riparati dall’umidità e da agenti degradanti.

Art. 12              INERTI  
Tutti  gli  inerti  da  impiegare  nella  formazione  degli  impasti  destinati  alla  realizzazione  delle  opere  in
conglomerato cementizio semplice ed armato dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione stabilite
dalle norme vigenti in materia.
La granulometria degli aggregati inerti degli impasti potrà essere espressamente prescritta dalla Direzione
Lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni di messa in opera di conglomerati e
l’Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche per ogni lavoro. 
Fermo quanto sopra valgono le seguenti prescrizioni particolari:

a) Sabbia
La  sabbia per le malte ed i calcestruzzi sarà delle migliori cave, di natura silicea, ruvida al tatto,
stridente allo sfregamento, scevra di terra, da materie organiche od altre materie eterogenee. Prima
dell’impiego dovrà essere lavata e, a richiesta della D.LL., vagliata o setacciata, a seconda dei casi,
essendo tutti gli oneri relativi già remunerati con il prezzo a corpo del progetto. Essa dovrà avere
grana adeguata agli impieghi cui deve essere destinata: precisamente, salvo le migliori prescrizioni
di  legge  in  materia  di  opere  in  conglomerato  cementizio  semplice  ed  armato,  dovrà  passare
attraverso un setaccio con maglia del lato di millimetri: 
• cinque, per i calcestruzzi;
• due e mezzo, per malte da muratura in laterizio o pietra da taglio; 
• uno, per malte da intonaci.

La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere 
assolutamente scevra di materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea (in subordine 
quarzosa, granita o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da rocce aventi alta 
resistenza alla compressione. Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l’eliminazione delle
eventuali materie nocive; alla prova di decantazione in acqua, comunque, la perdita in peso non dovrà 
superare il 2%.
Per il controllo granulometrico l’Appaltatore dovrà porre a disposizione della D.LL. gli stacci UNI 2332/1. 
• Sabbia per murature in genere. Sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2 
UNI 2332/1
• Sabbia per intonaci ed altri lavori. Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento od in pietra da 
taglio, la sabbia sarà costituita da grani passanti allo staccio 0,5 UNI 2332/1.
• Sabbia per conglomerati. Dovrà corrispondere ai requisiti dal D.M. 14 febbraio 1992, All. 1, punto 2., 
nonché per quanto compatibile, alle caratteristiche e limiti di accettazione di cui alle norme UNI 8520/1 ed 
UNI 8520/2. La categoria (A, B o C) sarà rapportata alla classe dei conglomerati.
La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm.) ed adeguata alla destinazione del getto ed alle 
condizioni di posa in opera. Sarà assolutamente vietato l’uso di sabbia marina, salvo efficace lavaggio e 
previa autorizzazione della Direzione Lavori.



La sabbia utilizzata per le murature, per gli intonaci, le stuccature, le murature a faccia vista e per i
conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008 e dalle relative
norme vigenti. 

La granulometria  dovrà essere adeguata  alla  destinazione del  getto ed alle  condizioni  di  posa in
opera. E' assolutamente vietato l'uso di sabbia marina. 

b) Ghiaia e pietrisco
La ghiaia, il ghiaietto e il ghiaiettino saranno silicei, di dimensioni ben assortite, esenti da sabbia,
terra ed altre materie eterogenee.
Prima dell’impiego, questi materiali dovranno essere accuratamente lavati e, occorrendo, vagliati.
Quanto alle dimensioni si stabilisce:
• che passi griglie con maglie da 5 cm e trattenuta da griglie con maglie da 2,5 cm;
• che per il ghiaietto le griglie abbiano maglie rispettivamente di 2,5 cm e 1 cm
•  che  per  il  ghiaiettino  le  griglie  abbiano  maglie  rispettivamente  di  1  cm  e  4  mm  inerti  da  

frantumazione: dovranno essere ricavati da rocce non gelive ed alterate in superficie, il più possibile 
omogenee,  preferibilmente  silicee,  comunque  non  friabili  ed  aventi  alta  resistenza  alla  
compressione, con esclusione di quelle marnose, gessose, micacee, scistose, feldspatiche e simili.

In ogni caso, gli inerti di frantumazione dovranno essere esenti da impurità o materiale polverulento e
presentare spigoli vivi, facce piane e scabre e dimensioni assortite; per queste ultime valgono le indicazioni
dei precedenti punti.
I materiali in argomento dovranno essere costituiti  da elementi omogenei, provenienti da rocce compatte,
resistenti, non gessose o marnose, né gelive. Tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti  elementi di
scarsa resistenza meccanica, sfaldati o sfaldabili, e quelle rivestite da incrostazioni.

I pietrischi e le graniglie dovranno provenire dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente
silicee, a struttura microcristallina, o di calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all’urto,
all’abrasione ed al  gelo.  Saranno  a spigolo  vivo,  scevri  di  materie  terrose,  sabbia  e comunque materie
eterogenee  od  organiche.  Per  il  controllo  granulometrico  l’Appaltatore  dovrà  approvvigionare  e  porre  a
disposizione della Direzione i crivelli UNI 2334.

• Ghiaia e pietrisco per conglomerati cementizi
Dovranno  corrispondere  ai  requisiti  prescritti  dal  D.M.  14  febbraio  1992,  All.  1,  punto  2  e,  per  quanto
compatibile, ai requisiti di accettazione di cui alle norme UNI 8520. La granulometria degli aggregati dovrà
essere  commisurata  alle  caratteristiche  geometriche  della  carpenteria  del  getto  ed  all’ingombro  delle
armature. In ogni caso, la dimensione massima degli elementi per le strutture armate non dovrà superare il
60% dell’interferro e per le strutture in generale il 25% della minima dimensione strutturale. La categoria (A,
B o C) sarà rapportata alla classe dei conglomerati.

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. Il loro impiego
nella preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con l'osservanza delle migliori regole
d'arte. 

 Art.   13      MALTE, CALCESTRUZZI E CONGLOMERATI CEMENTIZI     
leganti idraulici: 
Per i leganti idraulici debbono essere rispettate tutte le norme stabilite dalla Legge n. 595 del 26.05.1965 e n.
1086  del  09.11.1971,  nonché  successive  integrazioni  e  modificazioni.  In  particolare,  i  leganti  dovranno
essere approvvigionati, in rapporto alle occorrenze, con anticipo tale da consentire l’effettuazione di tutte le
prove prescritte, e ciò indipendentemente dalle indicazioni riportate sui contenitori, loro sigilli e cartellini che
la legge prescrive.
Le disposizioni che dovessero essere impartite dalla Direzione Lavori in relazione all’esito sulle prove, sia in
quanto alle  modalità  d’uso del materiale,  sia per l’eventuale suo allontanamento e sostituzione con altro
migliore,  sono obbligatorie  per  l’Appaltatore,  che dovrà tempestivamente  eseguirle.  L’Impresa non potrà
richiedere alcun compenso, né avanzare alcuna pretesa, per i ritardi e/o le sospensioni che potessero subire
i lavori in attesa e in conseguenza dei risultati delle prove. Oltre alle norme generali valgono quelle particolari
di seguito riportate:
Cementi:



I requisiti di accettazione e le modalità di prova dei cementi dovranno essere conformi alle norme di cui al
D.M. 03.06.1968.
Quando i  cementi  vengono approvvigionati  in sacchi,  questi  debbono essere conservati  in locali  coperti,
asciutti e ben aerati, al riparo dal vento e dalla pioggia; essi saranno disposti su tavolati isolati dal suolo,
in cataste di forma regolare, non addossati alle pareti, che verranno inoltre ricoperte con teli impermeabili
o fogli in materiale plastico.
I cementi che non vengono conservati secondo le modalità prescritte, i cui contenitori risultino manomessi, o
che  comunque  all’atto  dell’impiego  presentino  grumi  o  altre  alterazioni,  dovranno  essere  senz’altro
allontanati  tempestivamente ad esclusiva cura e spesa dell’Appaltatore,  restando la Stazione Appaltante
estranea alle eventuali ragioni ed azioni che il medesimo potesse opporre al fornitore ai sensi dell’articolo 5
della legge n. 595 del 26.6.1965.
Qualora i cementi vengano approvvigionati alla rinfusa, per il trasporto si impiegheranno appositi automezzi.
Ferma la necessità dei documenti di accompagnamento prescritti dalle norme vigenti, i contenitori impiegati
per il trasporto dovranno avere ogni loro apertura chiusa con legame munito di sigillo recante un cartellino
distintivo per il prodotto, il tutto conformemente a quanto prescritto anche per le forniture in sacchi.
Agglomerati cementizi:
Per la fornitura degli agglomerati cementizi si richiamano i requisiti di accettazione e le modalità di prova di 
cui all’apposita normativa vigente; per la loro conservazione in cantiere e l’accettazione all’atto
dell’impiego, valgono le prescrizioni relative ai cementi riportate al precedente paragrafo.
Calci idrauliche:

Le calci idrauliche in polvere dovranno essere fornite esclusivamente in sacchi; i loro requisiti di accettazione
e  le  relative  modalità  di  prova  saranno  conformi  alle  apposite  norme  vigenti,  mentre  per  la  loro
conservazione e accettazione all’atto  dell’impiego valgono le norme stabilite  per i  cementi  al  precedente
paragrafo.
Le calci idrauliche premiscelate dovranno essere composte in modo tale da contrastare il ritiro plastico e
quello  idraulico  che  sono  all’origine  del  decadimento  degli  intonaci  e  che  provocano  micro  e
macrofessurazioni.
Esse dovranno altresì essere innocue ed ininfiammabili; idrorepellenti, traspiranti, lavabili ed applicabili sia a
mano che a macchina.
Principali  caratteristiche tecniche:  granulometria  0-1,4 mm, spessore minimo di applicazione 8 - 10 mm,
assorbimento  acqua di  impasto  20%,  resistenza a compressione:  70 kg/cmq,  resistenza a  flessione  25
kg/cmq, reazione al fuoco: classe 0.

I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui
al D.M. 9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative.

Qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme tecniche e
dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 1992-1-1, UNI EN 206-1, UNI EN 13670-1.

Art.   14                INTONACI  

Normativa di riferimento
Le prescrizioni da tener presente per una corretta esecuzione dell’intonaco esterno ed interno, sono
riportate nelle seguenti Norme UNI:

��UNI EN 998-1 che illustra le specifiche per le malte per intonaci interni;
��UNI EN 13914-1 e UNI EN 13914-2 che descrivono le modalità di progettazione, preparazione e

applicazione di intonaci esterni e interni.

Negli intonaci per esterni risulta prevalente la funzione protettiva, per cui si preferiscono malte che danno
un’efficace difesa dagli agenti atmosferici, come quelle che hanno tra i principali leganti cemento e/o la calce
idraulica e la sabbia silicea come inerte.  Per realizzare una superficie  perfettamente piana ed evitare la
comparsa di fenomeni microfessurativi, è preferibile utilizzare malte a base di calce, o al limite semidraulica,
che hanno ritiri minimi e una buona lavorabilità. 



Modalita di esecuzione
Per una buona realizzazione di un intonaco è indispensabile, oltre alla scelta dei materiali componenti, dal
tipo di stratificazione e dalla rigorosa posa in opera, rispettare le regole dell’arte, che andiamo ad elencare.

Condizioni ambientali
L’esecuzione dell’intonaco dovrà avvenire nelle stagioni intermedie per evitare i danni determinati dal gelo
o dal caldo eccessivo, infatti:
��nel primo caso vi potrà essere una repentina interruzione della fase di presa e la disgregazione dei
materiali gelivi;
��nel secondo la rapida evaporazione dell’acqua dell’impasto, potrà accentuare il ritiro e alterare il
processo di indurimento.
Per tale motivo nella preparazione dell’intonaco bisognerà rispettare questi parametri ambientali della
temperatura e dell’umidità relativa:
��temperatura compresa tra i 5 e 35 °C;
��umidità relativa inferiore al 65%.

Preparazione del supporto
Prima dell’applicazione dell’intonaco si dovrà verificare che il supporto murario abbia terminato il proprio
assestamento e che sia omogeneo dal punto di vista della conducibilità termica e della capacità di
assorbimento idrico, per cui:
1. andranno eliminati tutti i fenomeni evidenti di umidità nella muratura, poiché la loro presenza  provoca
danni allo strato di intonaco, come la disgregazione dei materiali gelivi che provoca l’aumento di volume
delle particelle d’acqua alle basse temperature;
2. dovrà essere accuratamente pulita della superficie da intonacare, in particolar modo nel caso di vecchie
strutture, eliminando ogni particella mobile spazzolando e/o lavando la muratura per eliminare la polvere che
pregiudicherebbe la perfetta adesione della malta;
3.  la  muratura  da  intonacare  andrà  bagnata  abbondantemente  per  evitare  che,  a  causa  del  potere
assorbente della muratura, la malta costituente l’intonaco venga impoverita della propria acqua di impasto e
per eliminare l’aria negli interstizi e nelle microfessurazioni del supporto;
4. la superficie del supporto dovrà essere ruvida in maniera omogenea, per consentire un’efficace aderenza
dell’intonaco. In presenza di murature in calcestruzzo, ossia di superfici lisce, si dovrà spruzzare la superficie
del paramento con malta cementizia grassa o molto fluida, per ottenere un buon aggrappo per l’intonaco.
Eventualmente si potranno disporre delle reti porta-intonaco opportunamente fissate al supporto, oppure
mediante applicazione a pennello o a rullo di sostanze come l’acetato di polivinile, si potrà realizzare una
pellicola in grado di far aderire meglio l’intonaco alla muratura.
Prima della stesura dell’intonaco di dovranno predisporre le maschere delle aperture che serviranno anche
come ferma-intonaco, nonché si dovranno proteggere le scatole esterne dell’impianto elettrico e ogni  altra
predisposizione impiantistica, ovviamente da liberare prima che l’intonaco si sia indurito.
Superfici curve - modanature
Per rivestire le superfici convesse si dovranno costruire delle sagome curve in grado di abbracciare una parte
o  l’intera  estensione  di  superficie  curva,  che  saranno  utilizzate  facendole  scorrere  verticalmente  e/o
orizzontalmente  sulle  apposite  guide,  oppure lungo fili  verticali  tesi.  Potremmo avere un risultato meno
preciso con l’uso della staggia nel senso parallelo alle rette generatrici del piano curvato.
La lisciatura dell’ultimo strato dell’intonaco dovrà essere realizzata con un frattazzo di piccole dimensioni.
In presenza di superfici concave le sagome potranno essere fatte scorrere con maggiore facilità in aderenza
alla muratura da intonacare, essendo collegate con raggi inestensibili al centro della curvatura.
Esecuzione degli spigoli vivi
Per una perfetta realizzazione degli spigoli si applicherà un listello rettilineo in legno che dovrà sporgere,
rispetto alla parete da intonacare, tanto quanto le guide della stessa, appoggiando il  regolo,  eseguendo
l’arricciatura, sulla guida più vicina e sul listello. Successivamente, prima che l’intonaco asciughi, si dovrà
togliere il listello per fissarlo sulla parete intonacata, per farlo sporgere al livello delle guide della seconda
parete, e procedere ad arricciare la superficie muraria fra la guida e il listello.
Quando l’intonaco avrà una certa consistenza, ma non completamente asciutto, si potrà togliere il listello:
avremo uno spigolo ben definito, privo di segni di discontinuità fra il rivestimento delle due pareti.
Si adotterà questa procedura per rivestire sia le spalle delle aperture, sia le intersezioni fra pareti.



Eventualmente,  per  rinforzare  questi  punti  deboli  potrà  ricorrere  a  profili,  generalmente  metallici,
opportunamente sagomati.
Accessori per la corretta posa in opera
Elementi quali guide, angolari-paraspigolo, coprifilo, bande d’arresto, giunti di dilatazione e di frazionamento,
devono essere utilizzati rispettivamente per:
��facilitare la posa complanare e nel giusto spessore dell’intonaco;
��rinforzare o proteggere i punti critici del rivestimento come gli spigoli;
��terminare il rivestimento a intonaco in un qualsiasi punto della parete, anche in situazione angolare, come
ad esempio nei vani finestra, ove occorra passare da un intonaco esterno a uno interno;
��creare una soluzione di continuità nel rivestimento.
Tali elementi sono in profilati forati o in lamiera stirata, quando vengono inglobati efficacemente nella malta,
altrimenti,  se utilizzati  sopra l’intonaco, sono privi  di  forature.  In genere sono realizzati  in PVC, lamiera
zincata, acciaio galvanizzato, acciaio inox, alluminio naturale, alluminio preverniciato o ferro battuto.
I profili in lamiera zincata sono adatti in presenza di malte a base di calce, calce-cemento, cemento, gesso,
per le malte a base di gesso sono più indicati quelli in alluminio, mentre l’acciaio inox è il materiale più valido
per gli ambienti esterni e in presenza di sostanze aggressive.

Art.   15                MATERIALI FERROSI  
I  materiali ferrosi da impiegare dovranno essere di prima qualità, esenti da scorie, soffiature, brecciature,
paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura e fucinatura. 
Ferma  la  loro  rispondenza  a  tutte  le  condizioni  previste  dalla  Legge  1086  del  05.11.1971  e  relativo
regolamento, essi dovranno essere conformi, per quanto attiene a condizioni tecniche generali di fornitura,
dimensioni e tolleranza, qualità e prescrizioni in genere, alla normativa unificata vigente. 
I  materiali  ferrosi  dei  tipi  di  seguito  indicati  dovranno  inoltre  presentare,  a  seconda  della  loro  qualità,  i
requisiti caso a caso precisati.
Ferro:
Il ferro comune sarà di prima qualità: dolce, duttile, malleabile a freddo e a caldo, tenace, di marcata struttura
fibrosa; dovrà essere liscio, senza pagliette, sfaldature, screpolature, vene, bolle, saldature aperte, soluzioni
di continuità in genere ed altri difetti. 
I manufatti di ferro per i quali non venga richiesta la zincatura dovranno essere forniti con mano di vernice
antiruggine. 
Acciai per opere in conglomerato cementizio:
Dovranno essere conformi, in ogni loro tipo, alla normativa vigente per le varie opere. 
L’approvvigionamento  dovrà  avvenire  con  un  anticipo  tale,  rispetto  alla  data  d’impiego,  da  consentire
l’effettuazione di tutte le prove prescritte.
Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente
D.M. attuativo della legge 1086.1 e relative circolari esplicative2. 
E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
Gli acciai in barre, tondi, fili e per armature da precompressione dovranno essere conformi a quanto indicato
nel D.M. 9 gennaio 1996 relativo alle "Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione e il collaudo delle strutture
in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche".
L’acciaio  utilizzato  per  la  costruzione  delle  tubazioni,  dei  pezzi  speciali  e  delle  apparecchiature  deve
rispondere alla normativa UNI 6363/84; Circ. Min. 05/05/66, n. 2136 e Decreto Min. LL. PP. 12/12/85.

1. Alla data della presente trascrizione, il decreto vigente è il DM 14 febbraio 1992 "Norme tecniche per l'esecuzione delle opere in
cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche" (Ndr)
2. Si cita tra queste la circolare del Ministero  dei LL.PP. 1 settembre 1987, n. 29010 ("legge 5 novembre 1971, n. 1086 - D.M. 27 luglio 
1985 - controllo dei materiali in genere e degli acciai per cemento armato normale in particolare") (Ndr)



Art.   16              PAVIMENTI E RIVESTIMENTI INTERNI  
Il progetto prevede le seguenti pavimentazioni:

Codice pavimento: PAV - bagni

Tipologia: Pavimento in gres porcellanato smaltato

Caratteristiche: Pavimento in gres porcellanato in piastrelle di grandi dimensioni, 
rettificato e levigato. R10

Dimensioni: 300 x 300 mm

Spessore: Da 8 mm a 10 mm

Finitura: A scelta della D.LL.

Euro classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1

Codice pavimento: PAV - uffici

Tipologia: Pavimento in gres porcellanato smaltato

Caratteristiche: Pavimento in gres porcellanato in piastrelle di grandi dimensioni, 
rettificato e levigato. R9

Dimensioni: 300 x 300 mm

Spessore: Da 8 mm a 10 mm

Finitura: A scelta della D.LL.

Euro classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1

Il progetto prevede i seguenti rivestimeni:
Codice pavimento: RIV - bagni

Tipologia: rivestimento in gres porcellanato smaltato

Caratteristiche: Pavimento in gres porcellanato in piastrelle di grandi dimensioni, 
rettificato e levigato. 

Dimensioni: 100 x 100 mm

Spessore: Da 8 mm a 10 mm

Finitura: A scelta della D.LL.

Euro classe di reazione al fuoco: Euroclasse A1 secondo UNI EN 13501-1

Per  tutte  le  tipologie  sopra  elencate,  la  scelta  della  tinta  e  della  finitura  spetterà  alla  D.LL.  Previa
presentazione di apposita campionatura. I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; il direttore
dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura
oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura. 
Il materiale deve rispondere ed essere dotato di attestato di conformità ai sensi delle norme Norme UNI EN
14411,  per i metodi di prova le UNI EN ISO 10545.
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, sporcatura,
ecc. nelle fasi di  trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati  da fogli
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

Art. 17              PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONI STRADALI  
Per quanto concerne l’impiego di asfalto, bitume asfaltico, mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto
sintetico, cartonfeltro, cartonfeltro bitumato cilindrato o ricoperto, membrane bituminose semplici o armate, si
applicano le specifiche tecniche di cui alla normativa UNI vigente.
Tale  riferimento  vale  anche  per  l’esecuzione  di  prove  che,  richieste  dalla  Direzione  Lavori,  saranno  a
completo carico dell’Appaltatore.



Art. 18              PRODOTTI DI PIETRA  
Le pietre naturali dovranno corrispondere alle “Norme per l’accettazione delle pietre naturali da costruzione”
di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2232. In generale, le pietre da impiegarsi nelle costruzioni dovranno
essere omogenee,  a grana compatta  (con esclusione di  parti  tratte dal  cappellaccio),  esenti  da piani  di
sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee, nodi, scaglie, cavità, ecc.
Il progetto nello specifico prevede l’utilizzo di lastre di pietra serena tipo macigno, dello spessore di 2 cm con
superficie a vista levigata e coste smussate, come soglie e davanzali per i serramenti esterni e scalini per le
nuove scale esterne.  Le lastre dovranno essere sottoposte a campionatura per approvazione della
Direzione dei Lavori.
I  prodotti  di  pietra  dovranno  rispondere  alle  caratteristiche  di  resistenza  a  flessione,  resistenza  all'urto,
resistenza al gelo e disgelo, comportamento agli aggressivi inquinanti. I limiti  saranno quelli  prescritti  dal
progetto  o quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il  direttore dei lavori ai fini della loro
accettazione può procedere  a controlli  (anche parziali)  su campioni  della  fornitura  oppure  richiedere  un
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende
che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle
norme UNI 8626 ed UNI 8635.
La  fornitura  dovrà  essere  accompagnata  da  foglio  informativo  riportante  il  nome  del  fornitore  e  la
corrispondenza alle caratteristiche richieste. 

Art. 19   SIGILLANTI E ADESIVI  
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi
edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta
all'aria, all'acqua ecc. 
Per adesivi si intendono i prodotti  utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente,
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in  opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi
e per i diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione
di prodotti o componenti. 
Oltre  a  quanto  specificato  nel  progetto,  o  negli  articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati 
- diagramma  forza  deformazione  (allungamento)  compatibile  con  le  deformazioni  elastiche  del

supporto al quale sono destinati 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità 
- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi  presenti  nell'atmosfera o nell'ambiente di

destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quanto il prodotto risponde al progetto
od alle norme UNI e/o è in possesso di attestati di conformità, in loro mancanza si fa riferimento ai valori
dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Art. 20   SERRAMENTI INTERNI ED ESTERNI  
I  serramenti  interni  ed esterni  (finestre,  porta finestre, e similari)  dovranno essere realizzati  seguendo le
prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. 
In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme
devono essere realizzati  in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli  agenti  atmosferici  e
contribuire per la parte di loro spettanza al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche,
luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

a)  il  direttore  dei  lavori  potrà  procedere  all'accettazione  dei  serramenti  mediante  il  controllo  dei
materiali  che costituiscono l'anta ed il  telaio ed i  loro trattamenti  preservanti  ed i rivestimenti  mediante il
controllo dei vetri, delle guarnizioni di  tenuta e/o sigillanti,  degli  accessori. Mediante il  controllo delle sue
caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti,  conformazione dei giunti, delle



connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque
delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al
vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) il direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della
fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito
riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei
lavori. 

1) finestre e porte finestre esterne
- potere fonoisolante (EN ISO 140-3, EN ISO 717-1 ), fino a 49 dB; 
- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurata secondo EN 1027-EN 12208; EN 1026 - EN 

12207  e EN 12211 - EN 12210 ), classi E750 ; 4  e B4/C4 ; 
- resistenza meccanica (EN 12046 - EN 13115 ), classe 4;
- resistenza all’effrazione (EN 1627 - EN 1630), classe RC3
2) porte interne
 Porta tamburata con intelaiatura perimetrale in legno di Abete, struttura cellulare interna a nido d’api 

e  pannelli  fibro-legnosi  impiallacciato  sulle  due facce in  essenze varie (noce,  mogano,  rovere,  
ciliegio, larice, pino, douglas, ecc), con pannelli lisci o bugnati, a battente a due o più ante. 

Tutti  gli  altri  prodotti  in legno devono essere realizzati  con legno riciclato/riutilizzato come descritto nella
Scheda  tecnica  del  materiale  e  devono  possedere  la  certificazione  FSC/PEFC  o  altra  certificazione
equivalente di prodotto rilasciata sotto accreditamento della provenienza da recupero/riutilizzo.

Il  D.LL.  Potrà  chiedere  che  gli  venga  sottoposto  un  campione  di  infisso  per  la  preventiva
approvazione.

Art. 21   VETRO  
Tutti i prodotti utilizzati nelle vetrate dovranno essere certificati secondo quanto previsto dalla norma UNI
10593/4. Si dovrà inoltre prevedere che la distanza tra il bordo esterno del profilo e il bordo del vetro sia tale
da assicurare come minimo 3 mm di sigillante secondario.
I vetri ed i cristalli  dovranno essere, per le dimensioni richieste nel presente progetto, di un sol pezzo, di
spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, molto trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature,
ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto e dovranno essere conformi alle
vigenti  norme UNI.  Tutte  le  lastre  vetrate dovranno comunque essere preventivamente  campionate  alla
D.LL. per l’approvazione.
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in
qualunque posizione e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse,
che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti.
Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Stazione Appaltante,
sarà a carico dell’Appaltatore.
Tutte le vetrate dovranno avere certificati di rispondenza alle norme UNI.

VETROCAMERA SERRAMENTI:

Composizione vetrocamera 44.1 selettivo – 16 argon – 44.1

Caratteristiche vetro: Vetrocamera composto: 44.1 selettivo /
camera 16 mm con gas argon / 44.1

Tipologia serramento: Finestre – portefinestre – vetrate - lucernai

Trasmittanza infisso, Uw [W/mqK]: ≤ 1,67

Art. 22    PRODOTTI DI CARTONGESSO  
a) PARETI INTERNE
I materiali utilizzati sono le lastre tipo Gyproc Wallboard o simile.

Dimensioni 1200x3000 mm
Colore Bianco



Finitura Liscia e matt
Spessore 12,5 mm
Classificazione reazione al fuoco A2-s1,d0 (B)
Conducibilità termica 0,21 W/mK
Peso 9,20 kg/m2

stratigrafia parete in cartongesso:
• lastra in cartongesso, sp. 1,25 cm;
• Struttura in alluminio spessore cm 5;
• lastra in cartongesso, sp. 1,25 cm.

placcatura in cartongesso REI 60:
• Struttura in alluminio spessore cm 5;
• lastra in cartongesso ignifugo, sp. 1,5 cm.

pareti interne con caratteristiche antincendio: 
Si raccomanda la massima attenzione nell’esecuzione delle partizioni previste con caratteristiche specifiche 
di reazione e resistenza al fuoco. Tutte le stratigrafie ed i pacchetti di tal genere dovranno essere certificati e 
comprensivi di rapporto di prova e classificazione, pena la non accettazione dei materiali da parte della D.LL.

b) CONTROSOFFITTI

Tipologia: Controsoffitto antisismico-modulare a quadrotti

Caratteristiche: Controsoffitto costituito da lastre di fibra minerale con struttura a vista 

Dimensioni pannello 60x60cm

Tipologia di posa Pendinatura antisismica nel rispetto  dei disposti del DM 2018 
Aggiornamento delle «Norme tecniche per le costruzioni» e 
CIRCOLARE 21 gennaio 2019, n. 7 C.S.LL.PP. Istruzioni per 
l’applicazione dell’«Aggiornamento delle “Norme tecniche per le 
costruzioni”» di cui al decreto ministeriale 17 gennaio 2018.

Altezza da pavimento finito (H): >= 3,00 m

Pannello isolante: no

I  prodotti  a  base  di  cartongesso  devono  rispondere  alle  prescrizioni  del  progetto  ed  in  mancanza  alle
prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze, ± 0.5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza 0/+2
mm, resistenza all'impronta, all'urto,  alle  sollecitazioni localizzate (punti  di  fissaggio) ed, a seconda della
destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a
barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore 
ed approvato dalla direzione dei lavori. 

Art. 23 TUBAZIONI
La verifica e la posa in opera delle tubazioni saranno conformi al Decreto Min. Lav. Pubblici del 12/12/1985
(Norme tecniche relative alle tubazioni).
A tale scopo l'Impresa, indicherà la Ditta fornitrice delle tubazioni, la quale dovrà dare libero accesso, nella
propria  azienda,  agli  incaricati  dell'Amministrazione  appaltante  perché  questi  possano  verificare  la
rispondenza  delle  tubazioni  alle  prescrizioni  di  fornitura.  Prima  di  ordinare  i  materiali  l'Impresa  dovrà
presentare alla Direzione dei Lavori le caratteristiche, eventuali illustrazioni e/o campioni dei materiali che
intende fornire, inerenti  i tubi,  il  tipo di giunzione, i pezzi speciali,  le flange ed eventuali  i giunti  speciali.
Insieme al materiale illustrativo, disegni e campioni.

All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale, in linea di massima dovranno essere apposte in modo
indelebile e ben leggibili le seguenti marchiature:

- marchio del produttore;
- sigla del materiale;
- data di fabbricazione;
- diametro interno o nominale;



- pressione di esercizio;
- normativa di riferimento.

Tubazioni per fognature
Nei riguardi delle pressioni e dei carichi statici,  per i tubi per fognature, debbono essere garantiti  i

requisiti delle rispettive norme indicate nella tabella II del D.M. 12 dicembre 1985 sopracitato. Di seguito si
riportano comunque alcune indicazioni sui tubi e sui pezzi speciali.

1) Tubi di PVC rigido non plastificato
I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alle norme:
UNI 7441/75 - UNI 7442/75 - UNI 7448/75 - UNI 7449/75 - SO/DTR/7073 - SO/TC 138/1062.
2) Tubi in ghisa sferoidale
Ferme  restando  le  indicazioni  di  progetto,  normalmente  i  tubi  per  fognature  saranno  zincati

esternamente,  centrifugati  e  ricotti,  e  rivestiti  con  vernice  di  colore  rosso  bruno.  Internamente  saranno
protetti  con malta di cemento alluminoso.  L'interno e l'esterno del bicchiere saranno rivestiti  con vernice
epossidica.

3) Tubi in polietilene ad alta densità
I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alle norme:
UNI 7611/75 - UNI 7615/75 - UNI 7612/13 - UNI 7616 - UNI PLAST 402 - Istituto Italiano dei Plastici

312 – Circolare Ministero Sanità n. 102 del 02/12/78.
Le tubazioni usate per condotte idriche in pressione dovranno rispettare le pressioni nominali richieste,

non riportare abrasioni o schiacciamenti. Sulla superficie esterna dovrà essere leggibile l’indicazione della
sezione e della pressione nominale e la sigla dell’Istituto Italiano Plastici.

 I raccordi per le tubazioni dovranno rispondere alle caratteristiche Uniplast CT 266 se prescritta la
saldatura testa a testa. 

    Dovranno comunque essere usati i raccordi o pezzi speciali di altro materiale (polipropilene, resine
acetaliche, materiali metallici) previsti in progetto e ritenuti idonei dalla D.L.. Per diametri fino a mm. 110, per
le giunzioni  di  testa fra tubi,  sono in uso appositi  manicotti  con guarnizione circolare torica ed anello  di
battuta.

L’Ente Appaltante si riserva il diritto di far effettuare in fabbrica, alla presenza di proprio personale,
verifiche e prove di accertamento della qualità delle forniture.

Un tubo o pezzo speciale, portato gradualmente ad una pressione idraulica interna di 2 kg/m² e così
mantenuta per 20 secondi, non dovrà trasudare, né presentare incrinature.

Un tubo poggiato su una tavola con interposto foglio di feltro, in maniera che il manicotto rimanga
all’esterno libero da contatto, e gravato da un peso di 800 kg a mezzo di leva agente sopra un regolo di
legno lungo 40 cm e largo 3, disposto longitudinalmente sulla parte centrale, con interposto altro foglio di
feltro, non dovrà presentare incrinature.

Per le suddette prove l’Appaltatore si dovrà impegnare presso la ditta fornitrice o la fabbrica a mettere
a  disposizione  dell’incaricato  dell’Amministrazione  appaltante  il  personale,  i  materiali,  i  mezzi  e  le
apparecchiature necessarie.

I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alle norme:
UNICERAB 03-1967 - ASSOGRES 13-1985
I tubi e pezzi speciali al momento della posa dovranno essere battuti leggermente con martello per

verificarne l’integrità. Se risponderà con suono metallico (cristallino) sarà considerato accettabile, se invece il
suono sarà rauco verrà scartato ed allontanato dal cantiere.

Art. 24  APPARECCHI IDRAULICI
Sul corpo dell'apparecchio, ove possibile devono essere riportati in modo leggibile ed indelebile:

� Nome del produttore e/o marchio di fabbrica
� Diametro nominale (DN)
� Pressione nominale (PN)
� Sigla del materiale con cui è costruito il corpo
� Freccia per la direzione del flusso (se determinante).

Altre  indicazioni  supplementari  possono  essere  previste  dai  disciplinari  specifici  delle  diverse
apparecchiature.
Tutti  gli  apparecchi  ed i  pezzi speciali  dovranno uniformarsi  alle  prescrizioni  di  progetto e corrispondere
esattamente ai campioni approvati dalla direzione lavori. Ogni apparecchio dovrà essere montato e collegato
alla tubazione secondo gli schemi progettuali o di dettaglio eventualmente forniti ed approvati dalla direzione
lavori; dagli stessi risulteranno pure gli accessori di corredo di ogni apparecchio e le eventuali opere murarie



di  protezione  di  contenimento.  Tutte  le  superfici  soggette  a  sfregamenti  dovranno  essere  ottenute  con
lavorazione di macchina, i fori delle flange dovranno essere ricavati al trapano.
Tutti i pezzi in ghisa, dei quali non sarà prescritta verniciatura, dopo l'eventuale collaudo in officina dovranno
essere protetti con prodotti rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati dalla D.L..
L'amministrazione  appaltante  si  riserva  la  facoltà  di  sottoporre  a  prove  o  verifiche  i  materiali  forniti
dall'impresa intendendosi a totale carico della stessa tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio,
agli  istituti  di  prova, dei campioni che la direzione intendesse sottoporre a verifica ed il  pagamento della
relativa tassa di prova a norma delle vigenti disposizioni.
L'impresa non potrà mai accampare pretese di compenso per eventuali ritardi o sospensioni del lavoro che si
rendessero necessarie per gli accertamenti di cui sopra.

Il consumo di acqua specificato per i seguenti apparecchi idraulici, deve essere attestato da schede tecniche
di  prodotto,  da  una  certificazione  dell’edificio  o  da  un’etichetta  di  prodotto  esistente  nell’Unione,
conformemente a determinate specifiche tecniche secondo le indicazioni seguenti:

• I rubinetti di lavandini e lavelli presentano un flusso d’acqua massimo di 6 litri/minuto;
• le docce presentano un flusso d’acqua massimo di 8 litri/minuto,
• i vasi sanitari, compresi quelli accoppiati a un sistema di scarico, i vasi e le cassette di scarico hanno
una capacità di scarico completa massima di 6 litri e una capacità di scarico media massima di 3,5 litri,
• gli orinatoi utilizzano al massimo 2 litri/vaso/ora. Gli orinatoi a scarico d’acqua hanno una capacità di 
scarico completa masima di 1 litro.

a) Apparecchi sanitari:
Terminologia, classificazione e limiti di accettazione 

Sono denominati  apparecchi  sanitari  quei  prodotti  finiti  per  uso idraulico-sanitario,  costituiti  da materiale
ceramico, materiali metallici o materie plastiche. In particolare per il materiale ceramico sono ammessi solo
apparecchi sanitari di prima scelta realizzati  con porcellana dura (vetrous china) o grès porcellanato (fire
clay),  secondo  le  definizioni  della  norma  UNI  4542.  Gli  apparecchi  in  materiale  metallico  o  ceramico
dovranno essere conformi alle norme UNI per quanto concerne i requisiti di accettazione. 

Requisiti 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono
soddisfare i seguenti requisiti: - robustezza meccanica; - durabilità meccanica; - assenza di difetti visibili ed
estetici;  -  resistenza all'abrasione;  -  pulibilità  di  tutte le  parti  che possono venire a contatto  con l'acqua
sporca; - resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); - funzionalità idraulica. 

Spazi minimi funzionali per egli apparecchi sanitari 

L’installazione degli apparecchi sanitari deve rispettare gli spazi minimi previsti dalle Appendici V e W alla
norma UNI  9182  -  Edilizia  -  Impianti  di  alimentazione  e distribuzione  d'acqua fredda  e  calda.  Criteri  di
progettazione, collaudo e gestione. 

Spazi minimi per i soggetti portatori di handicap deambulanti e su sedia a ruote 

Per garantire la manovra e l'uso degli apparecchi anche alle persone con impedita capacità motoria, deve
essere previsto, in rapporto agli spazi di manovra di cui al punto 8.0.2. del D.M. n. 236/1989, l'accostamento
laterale alla tazza w.c., bidet, vasca, doccia, lavatrice e l'accostamento frontale al lavabo. 

In particolare devono essere rispettati i seguenti spazi minimi funzionali: 
- lo spazio necessario all'accostamento e al trasferimento laterale dalla sedia a ruote alla tazza w.c. e al
bidet, ove previsto, deve essere minimo 100 cm misurati dall'asse dell'apparecchio sanitario;
- lo spazio necessario all'accostamento laterale della sedia a ruote alla vasca deve essere minimo di 140 cm
lungo la vasca con profondità minima di 80 cm;
- lo spazio necessario all'accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo deve essere minimo di 80 cm
misurati dal bordo anteriore del lavabo.
Relativamente alle caratteristiche degli apparecchi sanitari inoltre:



- i lavabi devono avere il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio ed essere sempre senza colonna con
sifone preferibilmente del tipo accostato o incassato a parete;
- i w.c. e i bidet preferibilmente sono di tipo sospeso, in particolare l'asse della tazza w.c. o del bidet deve
essere posto ad una distanza minima di 40 cm dalla parete laterale, il  bordo anteriore a 75÷80 cm dalla
parete posteriore e il piano superiore a 45÷50 cm dal calpestio.
Qualora l'asse della tazza-w.c. o bidet sia distante più di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a 40 cm
dall'asse dell'apparecchio sanitario, un maniglione o corrimano per consentire il trasferimento; la doccia deve
essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono. 
Nei  locali  igienici  deve  inoltre  essere  prevista  l'attrezzabilità  con  maniglioni  e  corrimano  orizzontali  e/o
verticali in vicinanza degli apparecchi; il tipo e le caratteristiche dei maniglioni o corrimano devono essere
conformi alle specifiche esigenze riscontrabili successivamente all'atto dell'assegnazione dell'alloggio e posti
in opera in tale occasione. 
Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in prossimità
della tazza w.c., posto ad altezza di 80 cm dal calpestio, e di diametro cm 3-4; se fissato a parete deve
essere posto a 5 cm dalla stessa. 

b) Rubinetti sanitari:
Categorie 
I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 
- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la
portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili  nei seguenti
casi:  comandi  distanziati  o  gemellati,  corpo  apparente  o  nascosto  (sotto  il  piano  o  nella  parete),
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;
- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando
prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni sono effettuate di
volta in volta,  per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori  meccanici possono avere diverse
soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi:
- monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione
per posa su piano orizzontale o verticale;
-  miscelatori  termostatici,  elemento  funzionante  come  il  miscelatore  meccanico,  ma  che  varia
automaticamente  la  portata  di  due  flussi  a  temperature  diverse  per  erogare  e  mantenere  l'acqua  alla
temperatura prescelta.
Caratteristiche 
I rubinetti sanitari indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alla normativa
Europea EN 200 e alle seguenti caratteristiche: 
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua;
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio;
-  conformazione  della  bocca  di  erogazione  in  modo  da  erogare  acqua  con  filetto  a  getto  regolare  e
comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati;
- proporzionalità fra apertura e portata erogata;
- minima perdita di carico alla massima erogazione;
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi;
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti
miscelatori).
La  rispondenza  alle  caratteristiche  sopra  elencate  si  intende  soddisfatta  per  i  rubinetti  singoli  e  gruppi
miscelatori  quando essi  rispondono alla  norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la  rispondenza con
certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per
quanto  possibile  o  si  farà  riferimento  ad  altre  norme  tecniche  (principalmente  di  enti  normatori  esteri).
Fornitura e stoccaggio 



I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. nelle
fasi  di  trasporto  e  movimentazione  in  cantiere.  Il  foglio  informativo  deve  accompagnare  il  prodotto,
dichiarandone le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili  per la posa, la manutenzione ecc.
Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria). 
I tubi di raccordo rigidi e flessibili, indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva,
devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 
- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore;
- non cessione di sostanze all'acqua potabile;
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si
intende soddisfatta se i  tubi  rispondono alla  norma UNI 9035 ed é comprovata da una dichiarazione di
conformità.
Rubinetti idonei ai portatori di handicap 
Nei locali igienici destinati a portatori di handicap devono installarsi preferibilmente rubinetti con comando a
leva, con erogazione dell’acqua calda regolabile mediante miscelatori termostatici, come stabilito dal D.M. n.
236/1989. 
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